OMELIA AL PONTIFICALE DI S. STEFANO 2001
(testo non rivisto dal Vescovo)
 
S. STEFANO 2001: TRE CONSEGNE AI PRATESI PER IL 2002
 
Primo Santo Stefano del terzo millennio. La festa del protomartire nostro patrono che ritorna annualmente a rallegrare la comunità diocesana e al tempo stesso a chiederci di rinnovare la professione di fede e la volontà di seguire e testimoniare il Vangelo e la carità del Signore Gesù, quest’anno può e deve favorire una rinnovata presa di coscienza dell’impegno che, dopo le doverose consultazioni, ho voluto far assumere alla Diocesi attraverso il programma pastorale 2000-2002. Si tratta dell’impegno a sensibilizzarci e a sensibilizzare di più sia al valore ecclesiale sacramentale e sociale al tempo stesso del giorno del Signore, la cui riproposta è diventata un’insistenza che caratterizza l’attuale fase della vita diocesana, sia alla necessità, alla grande necessità che abbiamo di numerosi cristiani, ancora più numerosi e qualificati di quelli attuali, che si diano disponibili a svolgere un servizio motivato e serio al Vangelo e alla complessiva missione della Chiesa pratese.
Da mesi ormai stiamo insistendo e dovremo continuare ad insistere sull’urgenza di avere a disposizione e di formare sempre meglio uomini e donne, giovani e adulti, capaci di assumere e di mantenere impegni ministeriali nei vari campi diocesani parrocchiali e sociali, senza dimenticare, naturalmente, la fondamentale necessità della vocazione al servizio presbiterale e il valore impagabile della consacrazione religiosa e secolare.
In questo spirito ci potremmo domandare quali cristiani sono necessari oggi a Prato, come del resto dovunque nel mondo. La domanda non è accademica. Ed è in linea oltretutto con la lettera apostolica Novo millennio ineunte che il Papa ci ha donato a conclusione del Grande Giubileo del Duemila. Nella conclusione di questo documento così prezioso, Giovanni Paolo II invita all’impegno e alla fiducia. Dice testualmente: ‘‘Andiamo avanti con speranza, un nuovo millennio si apre davanti alla Chiesa come oceano vasto in cui avventurarsi, contando sull’aiuto di Cristo. Il Figlio di Dio si è incarnato 2000 anni orsono; per amore dell’uomo compie ancora oggi la sua opera. Dobbiamo avere occhi penetranti per vederla e soprattutto un cuore grande per diventarne noi stessi strumenti. Non è stato forse per riprendere contatto con questa fonte viva della nostra speranza che abbiamo celebrato l’anno giubilare? Ogni domenica il Cristo risorto ci ridà come un appuntamento nel cenacolo, dove la sera del primo giorno dopo il sabato si presentò ai suoi per alitare su di loro il dono vivificante dello Spirito e iniziarli alla grande avventura dell’evangelizzazione. Ci accompagna in questo cammino – conclude il Papa – la Vergine Santissima”.
Il tema della domenica come appuntamento primo e vivificante che il Signore dà ogni settimana ai suoi discepoli ci conferma nel nostro proposito di ricordare a tutti che il giorno del Signore è irrinunciabile ed essenziale, ma le parole del Papa ci aiutano anche a coniugare la speranza con l’impegno ribadito di essere – parole sue – noi stessi strumenti dell’opera che Cristo stesso compie ancora per l’avvento in noi e nel mondo del suo Regno, ossia di una nuova umanità che cammina verso la trasfigurazione finale. E’ perciò ineludibile la domanda che formulavo un momento fa: quali cristiani sono necessari a Prato e dovunque, anzitutto nel nostro mondo occidentale? Cerchiamo di richiamare a mente alcune risposte alla luce della figura di Stefano e delle letture proclamate orora.
In primo luogo sono necessari cristiani che vogliano e sappiano davvero, per un impegno non vago, ma preciso, testimoniare ogni giorno la loro fede, la fede della Chiesa, dandone ragione sia con la parola che con l’esempio della vita. C’è bisogno sempre di più di cristiani consapevolmente e volutamente mobilitati nel grande cantiere della Chiesa e del Regno di Dio. Lo esige questo tempo in cui vivono alcuni fenomeni etico-spirituali che non dobbiamo perdere di vista. C’è una vasta e profonda crisi religiosa e morale, tuttora perdurante e fattasi anzi più grave. Al tempo stesso si assiste pure a una rinascita di interesse e di apertura al Vangelo che però può essere bruciata – e di fatto lo è spesso – dal benessere materialista e dalle predominanti preoccupazioni terrene. L’influsso di correnti spirituali alternative alla fede e la presenza tra noi ormai consistente di altre religioni con le quali peraltro è ineludibile il confronto e il dialogo, sono un dato con cui è necessario confrontarsi. Infine, non dobbiamo dimenticare l’esigenza diffusa, espressa in modo chiaro o sottinteso, di nuove fondate ragioni di speranza in un mondo carico di interrogativi, di paure e di scontentezze.
A fronte di tutto ciò ci vogliono cristiani intimamente e fortemente convinti che il Signore Gesù è e resta il Salvatore del mondo, e desiderosi di offrire la propria testimonianza a Lui e al suo Vangelo riscoperto, accolto, approfondito in tutta la sua verità, interezza e bellezza, il che non avviene se non si resta in comunione con la fede della Chiesa e la sua lettura integrale dell’Antico e del Nuovo Testamento. Ci vogliono cristiani che non solo non si vergognano di essere riconosciuti tali, ma che – pur consapevoli delle proprie miserie e difficoltà – hanno la coerenza e il coraggio, la mitezza e la saggezza per mostrare e proporre la propria fede, in famiglia, sul lavoro e nei vari ambiti della società. Santo Stefano ebbe l’amore intrepido che lo spinse ad annunciare Gesù Cristo in un ambiente ostile, fino al martirio. Nella prima lettera di Pietro abbiamo sentito parole impegnative e belle: ‘‘Beati voi se venite insultati  nel nome di Cristo. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida, o ladro, o malfattore, o delatore, ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca, glorifichi anzi Dio per questo nome." Le parole di Gesù riportate nella pagina di Matteo sono lì ad esortarci alla fiduciosa testimonianza senza paura. Ebbene fratelli e sorelle, abbiamo la convinzione, la fortezza, il proposito di testimoniare il Signore, ma davvero? Siamo disposti a mettere in conto qualche dispiacere o svantaggio per dichiararci cristiani e per dichiarare di essere coerenti con questo nome, pur riconoscendo per primi – ovviamente dispiaciuti di questo- che spesso siamo distanti noi, nella pratica della vita, dalla pienezza della fedeltà agli insegnamenti evangelici? Siamo comunque capaci di dire, in un modo o in un altro, nonostante i nostri peccati, che noi crediamo a Gesù? Che noi consideriamo Gesù la chiave di salvezza dell’umanità? I giovani cristiani sono impegnati a conoscere e a far conoscere la fede in Lui, anzitutto in mezzo al mondo giovanile? E i genitori cristiani, nella necessaria collaborazione con la comunità cristiana, hanno e coltivano come prima preoccupazione quella di testimoniare ai loro figli la fede offerta come il massimo tesoro da offrire? Un tesoro più grande della salute stessa, degli studi, della professione, della sistemazione economica? Le nostre famiglie sanno all’occorrenza farsi vive nella scuola, con rispetto, e con forza al tempo stesso, per neutralizzare gli illiberali pericoli ed eventuali tentativi di togliere di mezzo i segni della fede in Cristo, come ad esempio il Crocifisso, o il Presepe, e per vigilare soprattutto che sotto l’etichetta della libertà dell’insegnamento, non si faccia indisturbati - da parte di qualcuno - opera di stravolgimento, di evasione e di emarginazione del Cristianesimo? E le stesse famiglie cristiane si preoccupano di far capire ai figli e a tutti che la catechesi, la partecipazione a gruppi parrocchiali e associativi, l’osservanza domenicale, sono più importanti dello sport e anche dello studio? E ancora: i cristiani lavoratori, imprenditori, professionisti, insegnanti, i cristiani impegnati ai vari livelli della cultura e della società fanno scena muta nei loro ambienti oppure, senza certo impancarsi a predicatori e sempre umili e vigili per non disonorare nella prassi concreta la fede professata, vogliono programmaticamente ispirarsi al Vangelo, e cercare di irraggiarlo all’intorno, mettendo da parte interessi e rispetti umani? E, chiediamoci ancora: crescono o diminuiscono tra noi coloro che intendono prepararsi ed offrirsi per i vari servizi della catechesi e della formazione cristiana nelle parrocchie e nei gruppi?
Ecco alcune domande che vi prego di considerare, fratelli e sorelle.
Aggiungo in proposito una riflessione che dovremo sviluppare di più, ma ora non c’è tempo. Ed è di non poco conto. Testimoniare e servire la fede e contribuire all’evangelizzazione, comporta oggi in particolare non solo incontrare la miscredenza di una matrice o di un’altra, di un genere o di un altro, ma incrociare altre fedi e posizioni religiose. Non è la linea della paura, né quella della chiusura, né quella dello scontro, che dobbiamo tenere, ma quella della testimonianza tramite la parola e il dialogo, oltre che l’esempio. E’ una linea dettata dall’adesione alla verità e all’amore che sono inseparabili nel Vangelo. E’ la linea di Stefano, in fondo, che cercava di convincere e non solo di contestare, e che allorché dovette contestare la durezza di cuore dei suoi interlocutori, non cessò di amarli e lo fece fino alla massima misura dell’amore, che è il perdono per i propri oppositori ed uccisori. C’è una pagina importante e chiara della Novo millennio ineunte di Giovanni Paolo II che dovremmo meditare. Ve la indico per non prendervi troppo tempo. La riporterò quando trascriverò questa omelia. E’ quella che si trova nei numeri 55 e 56 e che tratta il tema delicato e importante in termini immensamente precisi e belli del rapporto fra il dialogo interreligioso e il dovere del mantenimento della nostra identità e della missione cristiana.
In secondo luogo, fratelli e sorelle, l’esempio di Santo Stefano ci richiama alla testimonianza e al servizio della carità misericordiosa, compassionevole, operosa, ispiratrice di giustizia a tutto campo, della carità come valore evangelico in sé e come indice eloquente della fede e via obbligata dell’evangelizzazione. Stefano apparteneva al gruppo dei 7 diaconi e i diaconi, da una parte aiutavano gli apostoli nell’annucio evangelico, e dall’altra erano incaricati del servizio nei confronti dei poveri, chiamato appunto diaconìa, affinché fuori da ogni discriminazione, nessuna persona bisognosa fosse trascurata e restasse emarginata nella comunità, il che contribuiva fortemente a che la comunità cristiana fosse segno ed inizio di una nuova umanità, come deve essere sempre, anch’oggi, di una umanità liberata dal potere dell’egoismo e dell’indifferenza, e diventata Regno di Dio per quanto ancora imperfetta, di una umanità perciò pienamente giusta – giusta della giustizia di Dio – e basata, non tanto su un’etica umanitaria, bensì sulla forza della fede e della grazia cristiana e trinitaria.
Ripensando a tutto ciò, e tenendo conto delle condizioni del mondo d’oggi a livello locale e mondiale, possiamo affermare che in questo tempo, come sempre e più di sempre, sono necessari cristiani disponibili, generosamente e programmaticamente, a impegnare ore della loro vita, soldi, cultura, energie e risorse varie perché attraverso il loro cuore e la loro opera fraterna e il più possibile coordinata, passi e si manifesti il cuore e la carità di Gesù nell’esistenza di chi soffre, di chi porta il peso di infermità e di angosce, di chi è povero e bisognoso, di chi è stato sfigurato e umiliato sia dalle prepotenze, le cattiverie, le indifferenze altrui, sia dalle inadeguatezze e le ingiustizie della società, sia dalle debolezze e devianze.
Fratelli e sorelle, i bisognosi di varia specie non diminuiscono ma aumentano anche a Prato. Sono numerosi gli anziani, i malati, gli afflitti da croniche tristezze e solitudini. Nonostante gli sforzi compiuti, sul piano civile ed ecclesiale, bussano alle nostre porte, o hanno vero pudore e difficoltà a farlo, non poche persone in cerca di un tetto e di un aiuto economico per far fronte a primarie necessità. Giovani devastati a causa delle schiavizzanti dipendenze della droga, dell’alcool, dei disordini sessuali sono spesso sotto i nostri occhi. I carcerati e i loro familiari hanno anch’essi bisogno di un sostegno spirituale, culturale e materiale. La crisi economica, per ragioni oggettive e talora fittizie, rende più deboli i deboli e più facili, sebbene questo non può essere ovviamente generalizzato, le ingiustizie e le pesantezze nel mondo del lavoro. Esistono, come si sa, minori a rischio e famiglie a rischio. Né possiamo ignorare le donne tentate dall’aborto, e quelle travolte dalla prostituzione e dal suo immondo sfruttamento. D’altra parte tante miserie derivano dagli sbandamenti morali favoriti dalla perdita del senso del bene e del male, così peraltro legato alla crisi della fede, in questa situazione secolarizzata e materialista.
Non possiamo essere indifferenti e inerti di fronte a questa umanità ferita e di fronte alle esplicite richieste di soccorso e di riscatto che essa ci rivolge. Al tempo stesso ora soprattutto che i popoli sono così interdipendenti da un capo all’altro della terra, le comunità cristiane e le singole persone cristiane non possono dimenticare che rientra nella missione dei discepoli di Gesù contribuire a conservare i valori esistenti per grazia di Dio, a debellare i disvalori abbondanti e a introdurre, negli assetti economici, sociali e politici del mondo, i miglioramenti e i cambiamenti che la dottrina sociale della Chiesa prospetta e indica ripetutamente.
Col Papa dico ancora che è nostro ineludibile dovere fare la nostra parte nello spirito della solidarietà, la quale solidarietà – cito – non è un sentimento di vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone vicine o lontane, al contrario è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune, ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché siamo tutti veramente responsabili di tutti.
Queste elementari osservazioni esigono una vastissima mobilitazione della carità, della carità che io amo vedere e indicare realizzata in tre forme distinte, ma non separate: la carità tipica del buon samaritano, la carità che ispira l’impegno sociale e politico, la carità che spinge a impegnarsi nel servizio alla cultura cristiana.
La prima carità è quella samaritana, è quella delle opere di misericordia spirituali e corporali, aggiornate alle condizioni odierne. Abbiamo opere e attività mirabili a Prato, abbiamo volontari e volontarie di grande valore, che non ringrazierò mai abbastanza, ma non sono abbastanza. Ce ne vogliono altre, ce ne vogliono altri. C’è necessità di uomini e di donne che decidano di dedicarsi a questi impeegni. Come sarebbe bello che fossero offerte al Vescovo risorse economiche ancora più grandi di quelle che gli sono arrivate in questi anni, e di cui ringrazio! Torno a ripetere che risorse di questo genere a Prato ci sono in maniera ingentissima, tale da poter risolvere non pochi problemi e da dar vita ad altre iniziative nel campo della carità fra noi e tra le popolazioni a cui siamo legati. E come sarebbe ancora più bello che nuove persone venissero a offrire se stesse e parte del loro tempo a servizio della carità!
L’altra forma del servizio ispirato al valore evangelico è l’impegno nella vita sociale, civile e politica. Si tratta – lo so – di un impegno carico di problemi che ora non è possibile neppure accennare. Non posso non ribadire tuttavia quello che ho scritto in un recente documento che si sta diffondendo anche fuori dei nostri confini: il "manifesto" per il Collegamento Sociale Cristiano: ‘‘La presenza dei cristiani nelle vicende sociali, civili, e politiche finalizzata alla ricerca del bene comune locale e universale, è un aspetto irrinunciabile della loro missione nel mondo. E l’impegno corrispondente fatto di preghiera, di cultura, di azione e di collaborazione, è un capitolo del Vangelo della carità e dunque un impegno sensato e obbligato.” Anche su di esso e non solo sulle opere del buon samaritano saremo giudicati dal Signore nell’ultimo giorno. Per questo ho voluto inserire nei nostri programmi pastorali anche la creazione e la rianimazione di circoli e gruppi di base, chiamati appunto ‘‘collegamento sociale cristiano” con l’intento di creare nel popolo di Dio un interessamento corretto, motivato e coordinato al bene comune del piccolo e del grande mondo. Bisogna uscire dalle paralisi, dalle paure, dai pessimisti al riguardo, c’è tutto un patrimonio di spirito e di idee che solo i cristiani possono immettere nella società, perché l’hanno ricevuto, non per loro merito, ma perché l’hanno ricevuto dal Signore, per una scoietà così bisognosa - come evidenziano drammaticamente anche gli avvenimenti internazionali di questi mesi - di autentica ispirazione cristiana nel modo di pensare, di architettare e di guidare le relazioni sociali a livello nazionale e mondiale.
Una forma di carità, fratelli e sorelle, però è anche quella che impegna a elaborare e diffondere la cultura cristiana, ossia la visione delle cose e delle esperienze umane qualificate dall’incontro fecondo tra intelligenza, riflessione, arte, e creatività e verità della fede. Pensiamo soltanto a quanto è preziosa una presenza viva dei cristiani nel mondo della scuola, dell’istruzione, e dell’educazione, così come in quello delle vie e dei mezzi di comunicazione sociale. E’ di grandissima importanza, certo in uno spirito e con uno stile di dialogo, proporre un’alternativa di matrice biblico-evangelica alle visioni laicistiche e irreligiose della vita, alle suggestioni spirituali ambigue, che si propongono come alternative al Vangelo, e al vuoto intellettuale e morale che rischia di essere vincente nella babele contemporanea. Giovani e adulti cattolici, non abbandoniamo l’impegno nella cultura, nella scuola, nei mass-media, nella diffusione dei nostri strumenti comunicativi, come è tra gli altri il settimanale diocesano.
In terzo luogo, fratelli e sorelle, non possiamo dimenticare che il servizio molteplice alla fede e alla formazione cristiana e quello altrettanto vario e vasto della carità, saranno tanto più realizzati ed efficaci, quanto più verranno accompagnati da una crescita dentro ciascuno di noi e dentro la comunità di un desiderio non velleitario ma determinato, quello di essere graditi al Signore nel cuore e nel comportamento. E’ in fondo il desiderio di essere santi. Un desiderio corrispondente alla comune vocazione battesimale che comporta la ricerca della perfezione nella sequela del Signore e nell’amore di Dio e del prossimo.
Se aumenta in Diocesi – a cominciare dal Vescovo fino al più giovane di noi – questo desiderio di santità, aumenta senza dubbio l’autenticità, l’espansione e la fruttificazione più o meno nascosta della nostra testimonianza e della nostra missione. Ricordando la festa di Santo Stefano, ricordiamo anzitutto che egli è santo, ‘santo Stefano’ e con la santità si spiega tutta la sua evangelizzazione, e la sua carità, e la sua fortezza. Vi consiglio, fratelli e sorelle, di aprire o riaprire altre pagine della Novo millennio ineunte del Papa, quelle del capitolo terzo. La priorità pastorale numero uno è, secondo lui, la santità. ‘‘Se pensiamo al battesimo, sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale.” Così dice lui, e ci sarebbero altre citazioni da portare.
E’ anzitutto in questi indirizzi spirituali e pastorali di Giovanni Paolo II che troviamo la risposta alla domanda che mi sono fatto, e che ho fatto all’inizio: ‘‘Quali cristiani sono necessari oggi a Prato e nel mondo?” Sono necessari, prima di tutto, dei cristiani che vogliono rendersi più cristiani e che non hanno paura di proporsi la ricerca di un cristianesimo vissuto, di un cristianesimo tanto più esigente quanto perciò liberante, convincente, entusiasmante, bello. In questa prospettiva indico alcuni obiettivi spirituali ai cristiani pratesi, e termino: il primo è quello di trovare a tutti i costi – anche a costo di sacrifici – e di tagli nell’uso del tempo, non solo la concreta capacità di osservare la domenica, ma anche spazi e momenti regolari lungo lo scorrere delle settimane per fermarsi ad ascoltare la parola del Signore, a usufruire delle catechesi, e a pregare. E quanto preziosa sarebbe la ripresa di spazi e di momenti di preghiera in famiglia e tra famiglie! Il superlavoro e la tentazione conseguente del superdivertimento e di evasioni di ogni specie, sono una vera insidia per la salute e il benessere e la salute spirituale dei pratesi. Datemi retta! Ciascuno veda come invertire la rotta! 
Secondo obiettivo spirituale che indico è quello (spero che nessuno mi fraintenda) della povertà evangelica. Il discorso sarebbe lungo e mi auguro che rientri nelle catechesi e nelle riflessioni delle parrocchie e dei gruppi. Voglio esprimermi telegraficamente e dire che si sta troppo bene da parte di tantissime persone e famiglie per ritagliare spazi e momenti di meditazione, di contemplazione e di preghiera e per trovare i modi di impegnarsi a favore del prossimo bisognoso, di questa o di quella esigenza e forma di apostolato e dello stesso bene comune temporale.
Attenzione: più si è ricchi e benestanti e più si vorrebbe arricchire e star bene. Ma allora la rinuncia a quello che il Signore - il quale inquieta salutarmente ogni coscienza - ci chiede di dargli e di dare agli altri, diventa quasi impossibile e il bene, un immenso bene che si potrebbe fare, resta non fatto. Ci sono, per grazia di Dio, persone benestanti che, oltre a impegnare tempo e capitali per il lavoro – il che rappresenta il primo dovere – sanno donare con larghezza, ma non sono molte queste persone e comunque potrebbero essere di più. Invece farsi più poveri nello spirito del Vangelo è anzitutto liberante per chi lo capisce e lo pratica, ed è fonte di carità, di sollievo, di operosità benefica per tanti. Senza dire quanto valga in questo mondo non idolatrare il denaro e il benessere anche ai fini di diminuire il potere negativo al dio denaro ai vari livelli della società e del costume.
Solo coloro che cercano di ispirarsi all’ideale della povertà evangelica sono effettivamente, largamente e costantemente disponibili per i poveri, per ogni causa buona e per il Regno di Dio. Molti battezzati pratesi hanno bisogno di ricordare questa verità, anzi ne abbiamo bisogno tutti, abbienti e non abbienti, perché tutti siamo insidiati dalla concupiscienza dell’avere, così legata a quella del potere e del godere.
Vorrei dire qualcosa a proposito di un altro obiettivo spirituale: quello della riproposta della castità: riproposta saggia e sapiente, in questo mondo esposto all’invasione di tante corruzioni in materia sessuale. Ma ci sarà tempo un’altra volta. Fratelli e sorelle, auguriamoci di sentire la bellezza di questo ideale, anche se ci sembra arduo. A chi si offre a Lui con generosa confidenza, il Signore non fa mancare il suo aiuto.
C’è bisogno della testimonianza e del servizio di tutti, fratelli e sorelle. Neppure il servizio più umile è inutile. Son necessari oggi - più di ieri - cristiani convinti e disponibili a impegnarsi per la propria santità e per i servizi che il Signore ispira e di cui la comunità e la missione hanno bisogno! Fratelli e sorelle, mentre chiedo e auspico una disponibilità e una collaborazione più ampia ai cristiani pratesi, auguro a tutti di capire come è bello sentirsi ed essere impegnati nell’immenso cantiere del Regno di Dio!
 
